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Deluso chi auspicava un intervento da Parigi per assicurare l’immunità agli atleti fino al termine del Tour

La Francia con i giudici
Il governo e la stampa appoggiano la traumatica azione della magistratura
Dall’estero accuse alla polizia. Veltroni: «Summit europeo contro il doping»

Vittoria nerazzurra

Tra Parma
e Inter
botte, 4 reti
ed i rigori

PARIGI. Nessunrigurgitodiorgoglio
nazionale per salvare quel che resta
della Grand boucle; nessun inter-
vento diretto della politica per ar-
ginare una magistratura che sta
mettendo in ginocchio il Tour de
France, ed una grandeur rivernicia-
ta di fresco dopo i mondiali di cal-
cio. L’«immunità» richiesta dai
corridori per arrivare a Parigi, per
salvare il Tour - e con il Tour il ci-
clismo - si è scontrata con il fermo
della maglia a pois Rodolfo Massi,
oltre che con i nuovi controlli a
tappeto negli alberghi delle squa-
dre. Niente stop alle indagini;
niente pausa di riflessione. E i mi-
nistri francesi si guardano bene
dall’intervenire. A partire dalla si-
gnora Marie-George Buffet, mini-
stro dello sport, per arrivare a Eli-
sabeth Guigou, titolare del dicaste-
ro della giustizia. «Nessuno ostaco-
lo all’azione della magistratura», è
il ritornello ripetuto negli entoura-
ge delle due donne. «C’è un traffi-
co enorme di sostanze dopanti - ha
anzi rimarcato madame Buffet -
che mette a rischio vite umane.
Un traffico attorno al quale girano
fabbricanti e denaro occulto. La
giustizia non può fermarsi». E an-
cora, rispondendo alla proposta di
mediazione di Juan Antonio Sama-
ranch, il presidente del Cio che
vuol proibire solo le sostanze dan-
nose per la salute: «Non penso che
possa esistere un doping accettabi-
le o assistito dai medici». I procu-
ratori di Lilla e Reims dunque an-
dranno avanti, fino in fondo, nella
loro guerra a colpi di maglio. E lo
faranno con il sostegno di gran
parte della stampa nazionale. «Il
ciclismo ha reagito male al diritto
comune» scrive Liberation. «La giu-
stizia non poteva più indietreggia-
re», gli fa eco Le Figaro sotto il tito-
lo ad effetto: «Il Tour de France as-
sassinato». Ma è proprio tutto così
semplice, così scontato? L’Equipe si
pone una domanda inquietante:
«Chi vuole uccidere il Tour?».

La magistratura sta facendo qua-
drato attorno ai propri colleghi. Il
Procuratore generale della Corte
d’appello di Douai, Roger Ta-
cheau, non ha dubbi: «Fermare il

Tour sarebbe un errore, ma la giu-
stizia deve agire sempre con la
massima celerità. La legge deve es-
sere rispettata, per quanto doloro-
se possano essere le conseguenze».
In Francia l’assunzione di sostanze
dopanti da parte degli atleti non è
un reato penale, ma solo sportivo
(che tradotto significa una squali-
fica più o meno pesante). È invece
punita fino a due anni di carcere e
100 mila franchi di ammenda la
somministrazione, la prescrizione
e anche il solo incitamento all’uso
di prodotti illegali: l’inchiesta po-
trebbe dunque allargarsi a macchia
d’olio e travolgere quel che resta
degli ultimi tre giorni di gara. Il
fermo di testimoni e sospetti che
possono concorrere alla ricerca
della verità può essere ordinato in
qualsiasi momento se il delitto vie-
ne scoperto in flagranza, come nel
caso della Festina. E la Polizia può
realizzare perquisizioni su rogato-
ria del giudice istruttore. La via per
un intervento politico - che dopo
le parole del ministro dello sport
sembra comunque da scartare - sa-
rebbe in ogni caso strettissima, an-
che se nella giurisdizione francese
l’azione penale dei pubblici mini-
steri dipende ufficialmente (la leg-
ge sta però per essere modificata)
dal dicastero della giustizia.

«Una figuraccia per lo sport in-
ternazionale», l’ha definita il Mini-
stro dell’Interno tedesco, Manfred
Kanther, facendo da cassa di riso-
nanza ai commenti durissimi della
stampa tedesca. Il titolo “Tour Ka-
putt”, di Bild e Express suona come
uno schiaffo. Per la Francia prima
di tutto. Così come suona a mo’ di
reprimenda la dura lettera inviata
al governo francese dalle Federa-
zioni ciclistiche olandese e belga:
«L’ora, il luogo e i metodi utilizzati
contro i corridori non sono giusti-
ficati. I ministri interessati devono
fornirci delle spiegazioni». In Italia
Sauro Turroni, deputato dei Verdi,
ha chiesto al ministro Dini di in-
tervenire «perché ai ciclisti italiani
venga assicurato un trattamento
civile, evitando criminalizzazioni
sommarie...».

«Sanzioni penali per coloro che

dopano gli atleti e sanzioni sporti-
ve per gli atleti che accettano di es-
sere dopati»: è la richiesta di Wal-
ter Veltroni, che ha invitato il par-
lamento ad approvare rapidamen-
te la legge contro il doping (c’è un
disegno di legge del senatore Cal-
vi, dei Ds, appoggiato anche dal
presidente del Coni Pescante) e ha
proposto un vertice europeo dei
ministri dello sport.

Dalla corsa dei veleni continua-
no a piovere le accuse: c’è chi parla
di trafficanti, chi ventila l’ipotesi
di polpette avvelenate, di pillole
trovate perché si sapeva dove cer-
care. Forse il Tour dei veleni arrive-
rà egualmente al capolinea. Ma
forse non sarebbe male dare ascol-
to a un grande campione del cicli-
smo come Miguel Indurain che,
dalla Spagna, scrive: «C’è qualcosa
di più importante che vincere, la
dignità delle persone».

AOSTA. LaprimaverasfidadiserieA,
quella tra Parma e Inter, finisce ai ri-
gori. Dal dischetto vince l’Inter dopo
che il risultato dei 90 minuti era fini-
to in parità, 2-2 (gol di Asprilla, Pirlo
surigore,VentolaeVanoli).

Nel corso dei tempi regolamentari
il gioco e lo spettacolo tra le due for-
mazioni si è visto solo nella seconda
parte dell’incontro, botte e calcioni
invecec’ènesonostatipertuttalaga-
ra. Solo i due presidenti, Massimo
Moratti e Stefano Tanzi, in tribuna
hannocommentatosoddisfatti.

Parma e Inter comunque nell’ami-
chevolediSaintVincentfannosulse-
rio solonellaripresa.Nonsi sprecano
nel primo tempo. Nell’Inter sono
molti gli assenti (i nazionali ancora
sono in vacanza), il solo RobyBaggio
«in borghese» è seduto in panchina,
tant’ècheiltecnicoSimonipuntaan-
cora sui due gioielli Ventola e Pirlo.
Solo dalle loro combinazioni infatti
arrivano i pericoli per la difesa del
Parma. Anche il Parma non ha fa ve-
dere nulla di particolare: il neo tecni-
co Malesani preferisce tenere in pan-
china i «nuovi» pregiati arrivi, Balbo
e Veron (che entra nella ripresa), e
sceglie per la gara il fluidificante Fu-
ser, Longo, Lassissi e Faustino Aspril-
la.Eilcolombianoloripaga.

Nel giorno del debutto di Zamora-
no proprio Asprilla crea l’occasione
delvantaggiodelParma,madopoun
assist perfetto di Orlandini, «scappa-
to» sulla destra, il colombiano «cic-
ca»clamorosamentelapalla.

Zamorano ci prova al ‘20: dopo
aver superato Mussi, con Nista fuori
dai pali, tenta il numero, ma la palla
va fuori d’unsoffio.PoiNistacompie
il miracolo: è ancora Ventola che al
volo dà l’illusione del gol, ma la palla
rotola sull’esterno della rete. Il gol ar-
riva al 45’: Orlandiniancoradallade-
stra crossa per la testa di Asprilla che
solo insacca la palla del vantaggio.
Nella ripresa il risultato cambia, il
gioco migliora e sono i due gioielli
dell’Inter a ribaltare il risultato della
gara: prima Pirlo pareggia su rigore.
PoiVentola,conunpallonetto,porta
di nuovo in vantaggio l’Inter. Vanoli
di testa porta il Parma ancora in pari-
tà. Si va ai calci di rigore con la plato-
nicavittoriadell’Inter.

Baseball, l’Italia
stasera nei quarti
contro l’Australia
Con gli ultimi verdetti (9-2 di
Cuba alla Repubblica
Dominicana nel recupero), si è
conclusa la fase di qualificazione
dei campionatimondiali.
L’Italia, conmolti problemi
(fischi sia aRimini che il giorno
prima aMilano) enessuna lode, è
riuscita a strappare la
qualificazione ai «quarti», anche
se è statabattuta dai domenicani.
Nei quarti stasera (20,30) l’Italia
affronterà l’Australia.

Ferrari, Irvine
«Meglio qui
che primo altrove»
DallaGermania, a pochi giorni
dal Gpdi Hockeneim,Eddie
Irvine parla del suonuovo
accordo con laFerrari. «Sono
rimasto inFerrari - spiega Irvine -
perchésarebbe statoun peccato
buttare via tre anni di lavoro.È
vero, faccio il numero duema per
me è sempre meglio correre con
la Ferrari che conaltre squadre.
Con la Ferrariposso fare qualcosa
di buonoe sperare in qualche
risultatodi prestigio».

Calcio, la Juventus
pareggia 2-2
con la Valle d’Aosta
La Juventus e la formazione dei
dilettanti del Valle d’Aosta
hannopareggiato per 2-2 (1-1)
nella partitaamichevole giocata
ieri sera a Saint Vincent. Le reti
sono state segnate al 12‘ del
primo tempo daConte, al24‘ il
pari diCaridi. Nella ripresa la
Juventus è tornata nuovamente
in vantaggio con un rigore
segnatoda Fonseca al 14’; la rete
del 2-2 è arrivata al 34’, ancora su
rigore, con Pereira.

Il «golden gol»?
Un’invenzione
di Adolf Hitler...
Il «golden gol» fu inventatonegli
anniventi in Germania evenne
praticato anchedurante la
«coppa AdolfHitler»: lo afferma
la «International federation of
footballhistory and statistics»
(Iffhs). La Federcalcio tedesca
(Dfb) fece suo questa
innovazione e l’introdusseper la
prima voltaa livellonazionale
nella stagione 1930/31. E nel
1933 il «golden gol» rimase in
auge nella «coppaAdolf Hitler».

Marco Pantani e Ullrich durante la diciottesima tappa P.Pavani/Ansa

I NTERROGAZIONI parla-
mentari (ieri i verdi: ma una
volta non difendevano l’am-

biente?), reazioniindignate,solen-
nieditoriali,vecchiepolemichean-
tifrancesi: insomma un diluvio di
proteste, da parte italiana, contro i
metodi della polizia di Lione. La
sostanza, a parte qualche punta
grottesca, è la stessa: va bene com-
battere il doping, lodevole risanare
il ciclismo e lo sport,ma oraper fa-
vore smettiamola diaccanirci con-
troquestiragazzi.Sonodeicorrido-
ri, non delinquenti. Aspettiamo la
fine del Tour, e poi torniamoabat-

tere il ferro.Nonscapperannomica
tutti? O No? No, non fuggiranno.
Però in questo coro indignato di
professori e direttori c’è qualcosa
che stride. Nell’inchiesta aperta
dal giudice Patrick Keil è infatti
tutto chiaro come il sole: un mas-
saggiatore bloccato alla dogana
conoltre400flaconidiEpoequan-
t’altro, una serie di corridori rei
confessi (tra cui il campione del
mondo Brochard. Domanda: è va-
lidoquesto titolo?), seguitaa ruota
daivaridirettori sportivi,meccani-
ci, personale viaggiante, eccetera.
Qui tutti parlano inquantità indu-

striale, e dicono cose che fanno riz-
zare i capelli in testa. Cose che si
immaginavano, si alludevano tra
addetti ai lavori, si mormoravano
nei corridoi ma che non c’era verso
difaremergereallalucedelsole.

Bene, il grimaldello per farle ve-
nir fuori, purtroppo, è stato quello
della legge francese, una legge che
colpisce penalmente il doping, e
che quindi si avvale, per colpirlo,
deinormalistrumentidella legge:e
cioè le perquisizioni, gli interroga-
tori, i fermi, le maniere brusche, i
soggiorni in cella, un menù non
particolarmente invitante. Ma
questa è la legge. Può non piacere,
ma vale per tutti, anche per i corri-
doriche,purumanamentedacom-
prendere, vogliono una solo cosa:
l’impunità. Purtroppo, dovevano
pensarciprima.Oraètroppotardi.

Da.Ce.

IL COMMENTO

Legge uguale per tutti
Anche per chi pedala...


